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* Così grande il ^egio delle preferiti Siatt- 
1^, cbe amora da'pià nuUenti Poeti, $ 
celebri Letterati fono fiate applaudite, ed 
tncomiate. Jl cbiarilfim Sig, Mate Lami ntlk fui 
NoveUe Letterarie ne può fmminifirare una frmva,. 
Non vi ba chi le abbia lette una volta, che non le 
abbia vohtte rileggere. // PMlico rimarebbe frruo di 
un Componimento molto ammirabile , e leggiadro , fe 
ttom fe ne faeeffe ima rifiampaf eoneioffiacbé f Ath 
triee era cote aliena dal pMùcarlè , ebe appena la* 
fcià cbe fe ne ftampajjero alcune pocbe Copie . lo 
aiitnfteo intendo di fare eofa kmdabile , e ebe debba 
ejpre tmiverfalmente accetta, e grata, riflampandole • 
In effe fi potrà di leggieri feorgere tolto, e fingoUr 
meritQ di una Donna ^ tbe feppe tanto bene, a' doni 

A 2. ebe 
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che h natttra ìargmenti pro/tife fivra Ài iti • con- 
giugntrt ameni » e feveri ftudj » td una cultura , 
eht eertammti ma è così ordinaria mlk fimmim » 
t cbe la renderanno immortale^ come i' hanno già /at-> 
ta fervtnin altai^e della gloria i ejfendocitè f 
guftifpma ImptrairicB tba cbiamafa, ed accolta con 
figni di grandilfimo aggradimento , e di fimma r/r- 
menxa preffo fe . h infimma fpero che tu devi ri^ 
manere contento della lettura di quefte Ottave y e cbe 
eie mi devi fafer buon grado per averle io tipMli» 
cate» Vivi felice. 
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1 N L 0 D E 

DELLA SAC IMP. MAESTÀ* REA. APPOST. 

D I 

MARIA TERESA. 

CANTO 

OICOaiLLA OLIMPICA 
t. A 

A- ' 
Ddio, care ia Arcadia Ombre dilette 

Degli Abeti, de' Mirti, e degli Allori, 

Intorno a cui fon'ufa le Agnellette 

Pafcendo ricondur fu i primi Albori» 

£ in grembo affila alle più molli erbette ^ 

Cantando» dilettar Ninfe» e Pallori/ 

Liete» ed amene Ombre dilette, addio. 

Or più. fra voi non trovo il piacer mio. 

A 1 Lun* 
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LttOgi da voi Qobil defìo mi guida 

Le traccie a fegufcar del biondo Nume, 

che per arduo cammin fi fa mia guida., (■) 

Facile, e lieto in volto oltre il coftume: 
Dietro una fcorta sì poflente , e fida 
Non temo, die m'opprima il troppo lume 
De' non tentati ancor alti fcntieri, (*) 
Cui mal ponno falir^li uman penfieri. 

Dolcemente calar vifto ho dall'etra 

Dei tempi il Domatore, io dico Apollo, 

Da cui iempre mia voce il canto impetra $ ( 0 
' £ ben l'ho intefo (tìmolarmi, ed hoUo 

Vifto recarmi di Tua man la Cetra 

A mio favor levatafi dal collo. 

Che a un rubicondo naftto appeia avea» 
-•£ fui fianco finifiro gli pendea* 

IV. 

Era lunga ftagion, che in feno afcofo 

Io mi iìentia avvampar del fiio bel fecos 
Talché mio fpirto altero* e armooiolò 
Più non trovava in le medefino loco/ 
E il nome eternamente glorìofo 
Dell' immortai Teresa ad ogni poco 
Ripeteva lodando; e folo in Lei 

Bear poteva i carmi, e i penfier miei» 

V. 

Ma quel divino ardor tenni a bell'arte 

Racchiufo in me, finché agitata, e fcofià 

Dall'orrido fragor del crudo Marte 

Vidi r Europa; onde fumante, e roffa 

La Terra è ancoir, fn coi bfancheggian iparte 

Prive d*onor le innamerabil'olTa 

Nè confimdere allor volli il mio Cànto 

Col lamentevoi (non del-cbmnn pianto; 

Te- 
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Teresa invitta, or che il gaerrìer, £>vmio 

Voftro Poter, nel mieter palme efperto. 

Ha fgombro di Falangi il monte, e ù piano» 

Pace donando ancor con voftro mcrto; 

E che al Gran Figlio, il Popolo Romano (♦) 

Cinge al crin luminofo il Regal Serto j 

la tempi così lieti, e si felici 

Canto di Voi fotte i voftri almi Aufpici. 

VIL *^ 
Lucide pià del laddo Piropo 

le {prime fila in quefto Canto ofdifco/ 
£ (e non m'abbandona al. mag«or uopo 
Voftro £ivore, e l'opera comp^bo/ 
TcflTcrc lunga tela ho per ifcopo. 
Onde sì ornare i voftri pregi ardifco/ 
Che fia più chiaro il voftro Nome, e ahero 
Di quel di Bradamance, e di Ru££Ìero. 

Vili. 

Non ch'eguagliar, neppur fcguir mi vanto 
II gran Cantor de! furìolb Orlando/ 
Ma s*ei unt'alco pel divin fiio canto 
Fece falir eccelli £roi col blando { 
E pinie idee Umili al ver cotanto^ 
Ingegno più, che verità moftrando/ 
Vere virtudi, e tante, illuftri ho in Voi, 
Che ficn men chiari que'&mofi £roi, 

IX. 

Ve chi dal mar non fappia attinger l'acque. 
Stando fui lido, o allor che a vele fparte» 
I campi ondofi di iblcar gii piacque. 
Benché fimctnl di poca Iena, od arce? 
Se di ricrarne alcun penfier gli nacque 
Qoatita a vciglia mai copiofa pane. 
Dunque alcon non mi danni di baldanza. 
Se pari io vanto al defir mio polTanza» 

A4 Co* 
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X. 

Come già avverine all'inondato Mondo, 
Dopo che il Sol fra la caligin chiufo 
Quaranta voice avca girato a tondo, 
Che il primo di , che ogni atro vcl difchiufo. 
Il fulgido moflrò vilo giocondo. 
Di non più villo mai Iplendor diffufo 
Parve alle «UTafate, avide ciglia 
Della falva nell'arca aurea Famiglia. 

£ come l'apparir d'incontro l'Arco 

Finto di roflb, verde, e giallo, e perfo 
Fede ne die, che d'ogni Idegno fcarco (»} 
Placato il Ciel s'era a pietà converlo: 
Cosi or, racchiufo alle (venture il varco^ 
Per cui di duolo era ogni cor corperfo» 
Teresa par dopo il comun periglio 
Più rifplendeou Sol, Iride il Figlio. 

XII. 

Dietro al chiaror di voftra luce. io vegoo' 
Con bello ardir, poiché di Cetra armata t 
£ ammiratrice, alquanto il pie ritegno . 
Di voftra Reggia in fu Taugufta entrata; 
Dove Ce alcun venir vidi con fegno 
D'aver nel petto l'alma travagliata. 
Poco dopo il riveggo ufcir sì lieto. 
Che del nuovo gioir fcopro il Tegreto. 

xm. 

L'arcano é, che non ibi benigno orecchio 
Porge Teresa ai mefti ruoplicanti» 
Ma come è di pietà Inciao fpecchio, 
Kon può mirar, fenza afciu^are 1 pianti 
D'afflitta Vedovella, o inabii Veccnio» 
Di Pupilli, di Miferi, e di quanti. 
Come a Madre gentil, corrono a Lei, 
Per Toccorfo impetrar ne'cafi lei* 

Co- 
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XIV. 

Come appunto nei pallidi Nocchieri , 
Cui tenne la tempefta minacciofa 
Fra i perigli di morte orridi, e fieri 
Per lunghiflìma notte tenebrofa; 
Se i nembi denfi , procellofi , e neri , 
Rompa l'Alba ridente, e rugiadofa, 
che del profpero di li rancura. 
Succede il gaudio al pianto, e alla paura. 

Così Tt&BSA allot che le parole» 

E il guardo altrui foavetnente. 
Più mU' Aurora 9 e piiì del chiaro Sole 
Calma y e (èrena il cor, gli occhi» e Ja mente $ 
Nè come in pria più alcun s'affanna» e duolei 
Poich'Elia toelier fa benignamente 
Dall'alme afnirte di cridezza il velo. 
Di man {cuocendo alle fvencure il telo. 

XVI. 

A Tuoi ricchi Te(òri £11' apre il feno» 
Ella li fparge con piecofa mano» 
Quando a nudrir chi un di nel hel ferenq 

Di ricchezze vivea» poi per iftrano 
Rio voler di. fortuna in lui terreno 
Giace, e altronde foccorfb attende ia vano» 
Quando a falvar dal facile periglio 
Di VeigineUe defolate il giglio, 

XVII. 

D'opre fimili, e d'altre varie, e molte 
Dolce memoria ancora Italia ferba. 
Quando fra il plaufo delle Genti folte 
A noi fen venne Augulta Spofa acerba;. 
Talché di quante mai glotie ha raccolte : 
Sovra ogn' altra di ^u^ è più fuperba 
Che alno non vedrà mai più rilucente» 
Se aftro non v'è dei Sol più rìfplendente . 

Parlafi 



xvnr. 

Parlali ancor dell'alca gentilezza. 

Di cui l'Aflima grande era sì piena? 
Della grazia foave, ond erà avvezza 
A chinar la Regal Fronte, ferena 
Fin a quei, che d'inopia han fol contezza: 
Non v'è Ciccade, e non v' è incolta areaa. 
Dove Dur or nou C nunmeacty e ìotà 
il £ivtilar corcdèy e i gentil taoiL 

XIX. 

EfA Ipettacol vago^ e inufirato 

Ondeggtaate veder Popolo immctifi»^ 

Fi(<y a mirar, quando fui cocchio aarjto» 

Di dolce maeilade il Volto accenfo. 

Giva Teresa con lo Sposo a bto.* 

In guifà tal facclfe Tito io pcnfo ('^ 

Al Campidoglio il trionfai ritorno 

Con tutta Roma al carro fuo d'intorno* 

XX. 

In Citcadi il catnmin fofie, o campeftre» 
Con qucll'anor:Ia bella Coppia giva» 
Che altera palma rien Culle Gineftre > 
Fra il grido della gioja» e il plaufo, e it vivi^ 
Che dalle vie, da palchi, e da finelbe 
Di gente ingombre in fino al Ciei faliva/ 
Ciafcun da lungi al fuo Vicin l'addica 

Su i piedi alzato^^ e riguardarla invita. 

XXL 

Molti Benediceaa l'alta Bontade» 

Che ferbati li avea fin'a qod gnral» 
In cui pocean mirai nnta belcade 
Con si rari collttniw e caneor 
che raro è ben; che una gentil pietacb 
Con poter fommo» e maefu fogeiorliis 
te madri alto levavano i fancitdliy 

Per dar loir $ì ammirandi* t bei tsaftulli. 

Mifi». 
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Mifcra Italia, tu rammenti indarno 

Di gloria, e di piacer tempo si amico j 
Per cui miradi in fu la Riva d'Arno 
Ceder al nuovo il tuo fpicndore antico^ 
Onde gli cfempj di virtudc andarno 
Ogni core a illuftrar liceo « o mendico y 
Ben' or ti veggo fiiuftameme efflicu. 
Poiché, di taoco Den Tei derelicca . 

XXIII. 

Com'Uom, che un tempo era felice « é poi 

In eftrema miferia a cader venne » 
Con l'avido penfier rumina i Tuoi 
Agi paffati, e le incollanti penne 
Accula di fortuna, che tra noi 
Ben fermo il volo fuo raro trattenne j 
E più l'affliggon le prefenti pene 
Per la jnemoria del MiTaco bene. 

XXIV. 

Ta così Italia di pià acerba doglia 

Gemi, avvezza a quell'Opre gloriore^ 
U cui penfier più il cor t'accende, e invoglia, 
Poiché al tuo iguardo fon remote» e afcoie. 
Ma non vuo dar fulla marmorea iòglia 
Tanto a cantar delle paflate cofe. 
Che rai manchi'] vigor nel gran cammino. 
Il cui termin non è troppo vicino* 

XXV. 

Per le £u;ili io -poggio, e dolci icale, 

£ Guardie, e Cavaller per tutto io miroy 

Di già m'inoltro nelle regie Sale, 

£ per le ricche Stanze io mi raggiro: 

Ma quel, che apnezzan tanti, e a me noncale. 

Lodar non vuo , benché tacendo ammiro/ 

Dico i drappi di Perfia, ed i Cine£, 

Che i muri afcondon fopra lor dìfteiì. 

Dico 
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XXVI. 

Dico i fuperbi arredi, ed infiniti 

D'ogni materia, e d'ogni fin lavoro» 
Che dai famofi, oìcramarini liti 
Son qui venuti a far ampio tcforo.' 
Tai frutti di grandezza altrui graditi 
Non molto co' miei carmi iilullro, e onoro i 
Nè (òn'ufa a lodar ciò» che fortuna 
Col ftto poter sì riccamente aduoa. 

XXVII. 

Come (è alcua di commendar s* invoglie 

La roià, o il jgiglio, o qualunqa* altro fiore » 

Non iftudia elaitar le rozze foglie» 

O delle fpinc il naturai rigore/ 

Ma il purpureo color, che in feno accoglie» 

Diftingue, ed il puriilimo candore» 

La fragranza foave/ e di natura 

Il più bei del Javor pinger proccura. 

XXVIIL . 

Cosi fora meichino, e debìl vanto 

Per me il narrar quella minor grandezza 
Intento a pià sentii (ègno il inio canto 
Le pompe, e gfi ornamenti altier non ipiezza 
Ma fol li ftima, e li ammenda quanto 
La Gran Teresa li commenda» e apprezza» 
Che fa pregiarli , come Eftere bella ( * ) 

Pregiolli un dì, quando n'ufava anch' £Ua« 

XXIX. 

Se dee mia voce far pili gloriolò 

Ciò; che Ibi da vimide 11. metto acqolftas 
Ora» che innante al Trono maeftofb 
Son giunta»* Oh.' qual mi fi dìfcopre in vide» 
Come gìardin di frutti» e fior pompolb. 
Quaggiù pria non intefa, e non mai vifta 
Di tai pregi, e virtù fulgida ichiera. 
Che avviva il fuon delia mia Cetra altera ! 
' * Popoli 
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XXX. 

Popoli tutti, che la Terra empite 

Dall'indica iMarina al Lito mauro, . 
Attentamente la mia voce udite 
Quella, cui'l Capo adorna il bel Camauro^ 
£ tutte le Virtudi ia cerchio unite 
Tien eoa lo Scecrro in man di lucid'attro. 
Sedendo al fianco della Gran Tbrbsaì 
Quell'è Religion dal Ciel difcefa. 

XXXI. 

Qoed'è quei Sol, ch'ogni penderò alluma 
Della Donna Regal, ai ch'io vi parlo , 
Al cui Iplcndor d'efaminar coftuma 
Ogni moto del Cor ; e a tempo armarlo 
Di rigor, benché mal ci fi accoftuma. 
Or di calda Pietade anco infiammarlo; 
Come Giuitizia, ed or Clemenza chiede» 
Delle quali ai voler fida prefiede. 

XXXII. 

Qpeft'è ben di regnar provvido Efempio, 

Pitt raro ancora in quefta noftra Ecade» 
In cui de' Buoni ad onta il Trillo, e i'£nipio 
Franco fi vede paflcggiar le (Iradey 
£ dorme inerte chi dovria far Icempio 
Dell'atra Colpa, e nera Pravitade; 
Anzi dal Vizio con fuperbia , ed ica 
La Virtude calcar fpeflo fi mira. 

XXXIU. 

Se inibrgei poi si fermidabil pugna 

Tra Ginitizia* e Pien da Voi fi vede* 
Talché cedere all'altra una ripugna/ 
A Colei, che Vendetta infpira, e chiede 
Che ha le Bilance, e ignuda Spada impugna» 
Col bell'Amor, che in mezxo al Cor yi fiede^ 
Parte del fier rigor sì ben temprate» 
Che alfin vede uionfax Pietace. 
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XXXIV. 

Qucft'è imitar il Divo Amor fuperno, (") 

Da cui, fé un'Alma in ogni colpa immerfa 
Par vien panita col gaftigo etenio. 
Tana parte minore ia lei fi verfà 
Del Calice fatai gid oeirAvemo, ("} 
Quanta ne vien dalla Pietà difperfa» 
Che mai non vuol» che alla malizia ria 
La pena eguarinteramenre ila, 

XXXV. 

Oh veramente al Mondo eccelfà, e rara. 
Magnanima Teresa, illuftre, e force! 
A cai lo Stuol d'ogni virtù preclara 
Fa rifplendence , e innumerabil Corte/ 
£ intorno a Voi riftrette, ognuna a gara 
Vi vaol nell'Opre voftre eflèr confbrte/ 
Anzi ' sì pronte (èrvonvi le Belle , 
Che fembran poi, più che Mìniftie» Ancelle* 

XXXVI. 

Sta Qiiell.i a delira dell'Auguro Soglio, 

che ha bendate le luci alme, e ferine. 
Ma di troppo fdper non ha l'orgoglio: 
Alla lìnillra poi l'Ancora tiene 
Quella, che incontro al van timore è fcoglio/ 
£ full' ale d'Amor l'altra ne viene ' 
Solpele in alto» che con pura fiamma 
Del bel foco Celefte i Cuori infiamma- 

XXXVII. 

fieila Umiltade fiaifi a pie del Trona 

Suirultimo gradin pofta nel mezzo 

Fra la Pcrfcveranzia , ed il Perdono/ 
Ma non ho l'occhio a tanta luce avvezzo » 
Sicché di Tutte, che cjuì accolte fono, 
lo ne vaglia a fcoprir l'indole, e '1 vezzo/ 
Che tal Conlefló par quel degli Dci> 
Che immagioaro gl'ingegnofi Achei* 

Puff 
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XXXVIII. 
Par d'Alcojie vuo dir, i cni iplendori 
Pagano di iniièria ogo'atro nembo 
Gli occhi fidando in Lei, ch'ampj Te(bri 
G^der fi lafcia dal fuccinto jembo» 
E ad ambe man copioiàmente fuori 
Li trae, li verfà nell aperto grembo 
Della Magnificenza, e Splendidezza? 
Kavvifo in Lei la liberal Kicchezza. 

XXXIX. 

Son queftc Tre fra lor concordi amiche i 
D'importune criftezze, e di dilagi. 
Quanto fi poflà mai, fiere nemiche/ 
Alie debite Pompe, ed a' belli Agi 
Preifiedon di Tbrisa, e lor ètiche 
Son' intente ad ornar Ville, e Palagi: 
Ma fpeflb da' fuoi Cenni unite infieme 
Cacciaa dagli altri le Miferie eftreme. 

XL. 

Se alcun brama fàper, chi fia Colei, 
Che in un'aria foave, e niaeftofa 
Parla si dolcemente in modi bei 
Con QiieJ, che in fronte ha l'Alma penficrofa. 
Canuto nella barba» e ne' capei, 
£ moftra ragionar di grave cofa/ 
L'Uno dal fianco pel, l'Altra dal Ciglio 
La Prudenza ravvilo, ed il Cònfiglio. 

XLL : 

La PofTanza, il Coraggio, ed il Valore, 

E la Fortezza ftan con l'arme in mano, 
AI di cui balenar fi-cddo timóre 
Agghiaccia il Cor d'ogni nemico infano. 
Ma di Venere impura il Figlio Amore 
Ve ancor chi ben (paventa di lontano. 
Candida Parità, che dal fuo Regno 
Lo cacda allor, che non è cado, e degno. 

Già 
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XLU. 

Gii pià voice con Lai vcane a conceic; 
£ rottogli fai dorib, ed arco^ e ftnlej 
Ignudo, lo laiciò d'ogni fuo arneiès 
Di molte penne difarmogti Tale, 
Che tante ne carpi, quante ne pcelèr 
Vifl:'ei> che quivi H ino furor non vale« 
£ che riman nell'arti Tue delufo, 
Staili in difparte a lagrimar confìtfo. 

xml. 

Vittù faria, le le Virtù qui unite 

Numerar io potelO, e in ogni parte 

Lor £itcezze rictar belle» e inaudite» 

Ma all'aure fila in fu la Cetra fparte, 

Che neppur fono di tentarlo ardite. 

Tanto poter natura non comparte i 

Pili loquace però fia meraviglia^ 

Che di ftnpor mi fa inarcar le ciglia « 

XLIV. 

Comprendo or ben, perchè sì cara fìete 

Alla Terra, ed al Ciel, Donna famofa/ 
Di quello il bel favor, di Ciucila avete 
I Cuori nella delira gloriola: 
Uè in dò il mio Canto condannar pociete 
Di lande adulatrìce, ed ingegno(à$ 
Che per colpir de'Voftri Merti al fi^no» 
None d'uopo d'ufar l'arte» o l'ingegfio.' 

XLV. 

B £icil or» non impoffibil panni» 

Che nella Voftra Regj^ia, e vado Impero 
Tanto valor Ci vegga in Toga, e in Armi» 
Che l'egual mai non ebbe il Lazio altero. 
In duri bronzi, ed in M fini marmi 
Per bene univerfal l'ordine intero 
Scoloit dovrìafì, onde a ciafcun Teresa 
Fadl k via ne' grandi offici lia tdk» 

L'in- 
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XLVI. 

L'indoli varie delie varie Curie; 

Ch& altrove fon fra [or caaco difcordi, 

Son qui rette da Leggi si matttte. 

Si ordìnaté» si dolci, e 'si concordi / 

Che van ttitce le Genti qui fecare 

Di non trovar chi i pregili lor Ci fcordi: 

Ha qui il pubblico Ben la via si franca, 

Che agio» luogo, e chiarezza a nulla mancai 

XLvir. 

Tanto faper , che alla (uperna Idea 

Somiglia lolo, e (ol da Lei fi parte, 
Fu villo un giorno nella Coree Lbrea > 
Regnando Chi d'ogni Scienza, ed Arte 
Gli arcani Infuli in le dall'Alto avea/ 
Talché .ftupio Colei, che a -parte a parte ( '\) 
Venne jper fin dalle Sabee Contrade 
Tanto lenno a mirar, tanta boacade* 

XLVIIL 

L'alto poter delle Virtù Compagne 

Dà fpirto, e lena alla gran Mente, c al Core 
Dell' Immorcal Teresa; e dalle magne 
Opre Regali quindi avvien, che Amore, 
Cliiaro lenno, e valor mai Ci Icomparrnc/ 
li quindi Llla ben la d'onde crar fuore. 
Ed animar i più famofi Ingegni , 
Con ctìi modera il hea dei varj Regni. 

XLIX. 

Siccome Tuoi faggio Cultore induftre» 

Che al fidato Giardin volge ogni cura. 
L'acque chiamar non da terren' palullre. 

Ma dal rufcello, o da fontana pura > 
E di bei Marmi, e di lavoro illuftre 
In Lago adorno in mezzo alla verzura ' ■ 
Tutte infieme adunate le raccoglie > " 
Per ufarne alle Tue provvide voglie. ' 

B Iodi 
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L. 

Indi per vie fcoperte» o per nafcoiè» 

Cile diramanfi intorno dal bel Lago, 

Placide le conduce, e lortuofe 
A far del chiaro umor turgido, e pago 
L'arbor, il frutto, il £or, le ^idc erboiè/ 
Talché il terrea fpiega ridente, e vago 
Varia pompa d'odor, e di colori 

la frondi> in erbe > in frutti, e ia piante , e infiori . 

LI. 

G>si Teresa, che i materni affetti 

Volge folo a ingrandir la Gloria, e il Bene, 

Non che a ferbar de* Popoli diletti/ 

Dille natie raccoglie, o eftrane Arene 

Gli Spirti più fiiblimi, e più per&tti, 

Smili a cui non ebbe Roma, o Atsne 

Per Cor, per Senno, e per Valor di mano, 

E tutti uniice al Tuo voler - (òvrano . 

LIL 

Saggia poi con difegni alti, e ammirandi 
Com parte loro, ed a ciafcuno aflcgna 
I Carichi, gl'Impieghi, ed i Comandi,* 
Talché all'ombra di Lei placida regna 
La ricca Pace; e pel valor dei brandii 
Temuta va l'Imperiale Infegha'.* 
Quindi gli Stttdj, le Scienze, e l'Arci 
Getmogltanò fnperbe in mille parti. 

LUI. 

£ in mil!e parti, anzi per tutto il chiaro 
Bel Nome di Teresa altero (uona ; 
NifTun per Lei d'amor, di laude è avaro, 
Ma impaziente a Lei ciaicun fi dona: 
Ciafcun lì tien la morte, o il viver caro. 
Se con quella, o con quefto a fua Corona 
Forze predando, ingegno, e core, ed alma, 

O le urbi, o le aggiunga alcuna Palma « 

Ram- 
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LIV. 

Rammentaa anche la vergogna, e Tonta, 

Ch'ebb^r, Quei, che on di fut'voftri Nemici 
Quando con voglia generofa, e pronta 
I Pannonj impugnar le Spade ulcrici» 
Che, poiflhc Ec va con Amor conglonta. 
Fidi ovunque portar l'arme victricii 
E fcoflTor d'oftil giogo il rio timore, 

. Voftra Gloria inalzando «e illor valore. 

LV. 

A tanto badò iol, che di Terjsa 

Lor fi moftraiTe il dolce, almo Sembiante, 

£ ioOk appena la iiia voce inie&i 

Poi vifton' anche il Pargoletto In&nte, . 

Da tanto ampr fu cialcvn'Alma acceGii 

Che mille Spade trarre a .Lei dinance 

Il| foà, difefa balenar fur ville 

Fra le voci, di gioja, e d'ardir mifte. 

LVI. 

Veloce a feguitar voftre Bandiere 

Corre ciafcun, e non paventa il lampo 
Della falce di morte,- e fra le fchiere 
Alcun non v'è, che fulminar fui Campo 
Cedi, per voftro Onor con Tarmi fiere : 
Gnerrier non v*è> ch'abbia a rervirvi'iaciampo 
Che iè per Voi depone il morul velo, 
Voftra Pietì gli apre le vie del Qielo. ('M 

LVII. 

O di valor potelfi armata anch'io 

Cambiando il Lauro in marzial Cimiero» 
Per TEREsa pugnar col brando mio! 
E a Lei Trofeo di palme onufto, e altero 
Inalzando, conforme al buon dcfio; 
Di polve afperfa, e di fudor guerriero. 
Andar potem a Lei, di fangue incriiaj^ 
In si bella d'Amor chiara divifai 
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LVIII. 

Ma pdlchè ubxo oprar non m'è concellb/ 
Qaefto conùgro a Voi, qualfiaH, dono. 
Che natura mi diede, e di che ìnteiTo 
Le varie Iodi} ma che fcarfè fono. 
Per far, cantando, chiaramente efpreflb 
Il Metto voftro: ond'a impetrar perdono 
Mi vaglia preflò Voi, (fé manco in parte,) 
L'ufar quanto al mio fpirto il Ciel compaite. 

LIX> 

Ciò, che donommiy o può donarmi il Cielo» ' 
Tutto per Voi si volenrier darei» 
Che forfè troppo ardiu io mi querelo» 
Perch'egii contraftando a' Voti mìei. 
Le forze mie non ben' eguaglia al Zelo, 
Che di (èrvirvi, e d'efakarvi avrei: 
Se per opra di Carmi, o per Vittoria 

Pia in ateo può fah'r la voftra Gloria. 

LX. 

Mai però di lodar mi (lanco, e Tazio 

Quegli, che il tutto fece, ornò, e difpofe» 
Anzi devotamente io lo ringrazio» 
Che aprendo fa di Voi le Man pietofe» 
Vi fece il Cor di bei contenti fazio$ 
£d vn raro teforo in Vorcompo(è 
De' Doni fuoi per sì ricche maniere, 
Che fparii ancor» fa ria n mili'Alme altere* 

LXL 

Se felici, e beate fi chiamato 

Sara, Rebecca, e Lia con la Sorella, 

perche i Mariti loro erem|)io raro 

Pur nella prifca, e nell'età novella 

D'ogni virtude, e di valor preclaro/ 

Voi pur non meno al par di quelle» e quella 

Dal Cielo in Don Tortine iUuftre» e ferte» 

Magnanimo» gentil» faggio Gonforte. 
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LXII. 

Voi beata però ciiiamo non meno 
Pei sì felice forcei, e si propizia , 
Che di contentò inonda ancne ti mio feno/ 
Però che germogliar canta lerìiia 
Io veggo inVòtdalmioSigaor» che il freno 
Ha dc&'Ermrìa per comun delizia.* 
Per Lui dovrei, come VafTalla anch'io. 
Aprir alio Tue lodi il labbro oalo. 

LXIII. 

Preli le mofle al mio mortai viaggio 

Sotto il Tuo Impero in riva al patrio Ombrone.f *' ) 

Nifl'un contento più del luo fervaggio 

Fu mai della tofcana Nazione/ 

Dappoiché il pien d'amor Piinci^ faggio 

Diede in goveirno Qoefta Regione 

A Tal» cui tanta è ta bontà , il coniglio, ( " ) 

Che amato viea» qnal Geoitor dal Relio. 

LXIV. ^ 
Ma fe d'Augufto le ^mole Gefta 

Vole(& raccontar qui ad una ad una» 

Imprefa facil più faria di quefta 
Gli al^ri contar, qaaudo più l'aria è bruna ^ 
O numerar le foglie alla forcfta: 
Però, come nocchier, che da fortuna 
Reftar non vuol per troppa audacia idCono, 
Piego le vele, e mi ritiro ai porco. 

LXV. 

£ in pochi accenti il mio cantar reftringb,- 

Per colorir l'incominciata tela. 
Che d'ombre più, che di bei lumi io piago.* 
£ poiché agli occhi miei giammai fi cela 
. Il ver, fe in lui l'attento gnardo io fpingo; 
Dico che il Ciel , che chiaro in ciò fi fvela , 
Della gloria inalzollo al maggior fegno. 
Poiché ibi di Teresa il fe ben degno, 
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LXVI. 

Oh Coppia al mondo chiara, unica, e diva» .. 
Che per la nuraerofa, indica Prole 
Bea -nflbmigli alla feconda oliva; 
Godi il bel frutto, che rifponder itiole 
A chi i doni del Ciel faggio colrìva , 
Che alla Piogenie faa fe con parole» 
B più co' Fatti egregi efempj diede» 
D*onor la mira, e di vir^iuii erede I 

LXVII. 

Farmi Teresa ancor vite feconda , ( ) 
D'aurei racemi riccamente adorna/ 
A cui (pirando il Cielo aura feconda. 
Non fui le braccia al marie' olmo adorna,- 
Ma co' bei frucci, e con la larga fronda 
Gli occhi rapifce, ed il piacer ritorna 
la lèao a quei, ch'alto oefio ne iagomhca 
Dì riftorarn alla doldisim' ombra. 

LXVIir. 

Dell'Italia però le Sedi or vote, 

E le vedove Reggie, e folitarie 
Speran ornai, che al Paffeggiero ignote, 
E chiufe più non fian le tante , e varie 
Bellezze lor, folo al filenzio or note: 
Poiché ai loro defìo l'idee contrarie 
Di Teresa non fìan, ed i configli. 
Donando ad clfe alcun de' chiari Figli. 

LXIX. 

Felice Italia» alza la fronte lieu 

Al grato fuon de'ikmmati augurj, 
Afciuga il pianto» e la tua doglia accheta» 
Che i dì pailàro cempeftofi, e ofcuri; 
E incolta , e mefta or di più andar ti vieta 
La lunga ferie de' bei di venturi/ 
Mentre vedrai dalla Progenie Augufta 
KifQica in ce la gloria tua vccufta* 

Poi- 
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LXX. 

Poiché, o Teresa al fortunaro Impero 

Donare un Succeflbr nel Gran Giuseppe^ 
Onde allegroflTi l'Univerfo incero 
Dal dì, che lieto dalla fama il Teppe, 
Poi dal labbro foAVe» é luiìoghiefo 
Della btamaca Pace anche il lifeppe: 
Tutta la Terra ingombra è di fperanza» 
Che in lei rider deggia ogni Ben foa ftanza. 

LXXI. 

Per Voi di lodi un'altro campo, e vado 

Ecco allo fguardo mio ch'or fi prefenta; 
Poiché, VoTtra mercè diftrutto, e guafto 
De' mali il Regno j anzi abbattuta, e ipenca 
La voglia inlana del fuperbo fafto, 
Paflfeggiando Virtù lieta, e contentai 
Il Gran Giuseppe fu i maeftri palli • 
Voi fegoirà, dove la Gloria ftam. 

Lxxn. 

Dell'opre fae, che Ci vedran di poi, 
Famofe più d'ogni famofo ferto» 
Che faran figlie de'coftumi Tuoi» 
Una gran parte deli'eccelfo mcrto 
DovrafTì al Genitor, dovraflì a Voi, 
che a ben regnar sì lo facefte efperro : 
Che alla Pianta non fu d'onor mai parca 
La bontà» eh' e ne' frutti» ond'ella è carca. 

LXXIIL 

Ma come chi ptimier le ardile antenne 
Spiale di li dai termini d'Alcide, 
Di meraviglia Ilupido dlvenàe» 
Allorché il Mare ignoto immeniò vide i 
£ cauto poi l'audace corfo tenne. 
Non avendo al cammin dubbio chi'l guide» 
£ con molta fcienza, e con molt'arre 
Al ter min giunfe colie ftanche iarte* 

Tal' 



LXXIV. 

Tal' io cosi, eh» aH^Oooaaa In mmo 

Di uaxtù voftre Glorie oia mi croYO/ . 
Di giufta lema ha gelido ribeeaKO 
Pec ratcoaim nenie ^ e il cor ne prow&/ 
Poich'io noaho legno sì forte, aavmxa 
Qae^ vare a (olcar si vailo, e aoofo» 
Mi tratterrò dal far oltre pad'aggio. 
Che <kbàle*mi vedo al gran viaggio. 

LXXV. 

De*Voftri Pregi dalla copia or vinta, 

Così confufamentc io un li affafcio/ . . 
Come talgr dall'abbondanza fpinta. 
Coglie i liet fior la Villanella in ùkio,' 
£ poicb'ò in «e €fià& ogni ferza eftinta. 
Se dr'lor.tant^ parie addietro io laCcki/. 
A tempa p«ì nutncQ» ed oppoitiinoi 

Li andrò poi dìAìnguendo ad, omo ad uno. 

LXXVI. 

E come chi gran pifo ha (u le fpalle, ' 
Se pel cammin iènte mancar la lena^ 
E molto gli riman dell'arduo calle. 
Cerca del fianco riftorar la pena,* 
£ acciò il defio di (eguitar non falle, . 
Po(ft alauanto l'incarco in fu l'arena^ 
Po^ta d ripiglia, nè llanchezza vista. 
Che giting^ a( btk della fiflku iiieta. 

LXXYIl. 

Tal' io non mm^ poiché fia*ov cantai, 

£ pur tettarmi Usimenfo fpàzio io Ye^o/ 

Come già fui principio io divifai. 
D'alcun ripofo il mio cantar proveggio. 
Se v'aveflfe il mio dir fiancata ornai. 
Quello da Voi, Donna Regale, io chieggio. 
Che anche l'erto (èntier di ciò s* incolpi, 
£ la voflra bontà me ne dilcoipi. 

La 
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Lxxvin. 

La mia (brce a compir quello fol manca, 
che pocelTero un giorno i labbri miei 
Ufflil bacio ftampar fu li Man bianca/ 
£ poceni mirar gli attgufti, e bei ^< 
Semi>ianci.dì Teresa; ond'io più franca» 
Se poflìbile foflé , ^llor darei 
Per fiji dall'imo dell' ofcura tomba 
Sonoro fiato alla mia chiara tromba, 

LXXIX. 

Ma chi m'impenna l'ale a tanta ipeme, 

Cbe al mio antico defir dia tregua , e pace 
Che sì cupidamente il cor mi preme > 
In pena forlè del penfiero. audace? 
Sol del voftro faper le ferie eftreme. 
Che delle Mufe tanto (ì compiace, 
A fperar mi darian qualche baldanza/ 
Se pari a loro aveftì arte 9 e poflànzà. 

LXXX. 

O pari a quella del famolb Artino, (") 

Che godendo con merco il favor voftro , 
Va in cucco ad ciTe eguale non che vicino: 
Onde a Voi, come a que(li il fecol noftro 
Dee la beltà del fao cantar divino » 
Che a:caratteri .d*oro» e non 4'inchloftco 
Segnar dovriafi a ^^r con {»iù (plendore 
Alla voftra memoria ecerno onore. 

LXXXI. 

Ma non avendo al buon voler compagna 

La forza mia, che lenca addietro rc^> 

Ad abirar l'Olimpica Campagna 

Io mi ritorno fconfolaca, e mefta: 

£ come chi nel camminar fi lagna, 

Se al piò fìfTa ha la fpina acre, e molefta i 

Dolente andrò punta , da brama accefa. 

Di anch'io prelènte contemplar Tehesa. 

Om- 



LXXXU. 

Ombce amene d'Arcadia, a voi ritorno: 

Ma come lieta fu la mia partenza. 
Non c fra voi sì lieto il mio ritorno; 
Poiché s'ebbi a cantar grata accoglienza, 
Impaziente or chieggo al Sol quel giorao. 
In cui potefii alla Regal Prcfenza , 
Per eterno d'Arcadia ultimo vanto, 
Con fuon più chiaro ripigliare il Canto. 
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ANNOTAZIONI i 

AL CANTO. 



( ' ) ( * ) JLBr tÉtmitiOt t ftt n éeeàméti ftmkri s' 
intendono j come Ji •oede dèi contro delle ftguentì Jìan- 
xe, il Merito f i Ft^i^ t U Fktà d*/U àiaeffà deìf 
Jmperadrice . 

(') dlff^o wr/ó éccenné il dono ^ efer Improvvijatrice. 

^y?«9 *d U figuenie tierfo élMom g^immhitntÉ Comu- 

zione del Re de* Romani» 

(*) Arcuili mcum ponam in nubibus Caclì; & erit fignum 
foederis incec me, & inter cerram òlc. Gen.cap. i^. 

{') ^ twcr coMWflff ycAr /« Mé^k del/é Regina Ji dtgnaffe per 
lé fus h&ttìgniti forfreniemt di fdunart ftf fiu tt /cr- 
fone più mi fer abili. 
^ piitif*^ all' iAutr ice di nominar piuttofìo Tito ^ come que- 
j/i, chefir* gli Eroi drli' antichità più Jorniglta alla 
Mt^i fu* per ì* heuìSpiitit i demeitt* , 

(') iÌ!f'^* Regina non ' menò ' r*nt*\ che /ì^il* dal /agro Tifftù 
ci vien deferi ttà ' nemica ' delle 'vanita , e degli abbiglia- 
menti ^ de quali fi valev* Joi quanto la necejptà dei fuo 
fitto i* còftrthgevai Tn fèis necefStatem meam, quod 
abomioer fifoom Itaperbiae & glorix mex, quod 
cfl fuper capnc meam in (Uebas oftenca(ioais ine« 

&C. Eflber cap. 14. 

(•) sattribuifce ali* Giti/ìizia f infpirare ^ e chieder vendet" 
té i» fut/h /eitf0 di vokr iti* puniti i defìtti» 

(■•) Opufié ottov* contiene H ftntimento comune dei Teologi ^ 
che a/ferifcono, effere tanta la Mifericordia Divina, che 
anche gt i/ìe/jB Dannati non vengono puniti a tutto rigo- 
re coli* pen* d* lor men'tat*^ come *vverte S. s^igoflì* 
fw; e fieondo f*pom* : Deus pnnic dcra condignum 
S.Tbom.Jupplem.quìt(ì.p.art.z, ad t. Il quaf^Jpom* 
è fondato in qutììc parole del Salmo y6, ver. S.y & feq.^ 
cioè ^ Nunquid in xccrnum projiciet Deus &c. 

(") Galiz in nauti Domini yìoì meri plentu nifto; & 
inclinavlt ex hoc in tioc: veramtamen fiex ejns 
non cft exinanita: bibcnt omnes peccatores Pfal. 74. 
i;.9.,ó'yrf. U Spofitori, e Padri intendono le joprad. 

dette 



Alte fèrole dilla ptnj éeu d^jph •TtctéttAÌ mlt 

jcrno . S. llier. in Jjaiam cap. ^t.óc. 
( In qucfìa ottava jono dtjtritte y e cergtterizzete U tre 

Virtù Teologiche» 
('^ ) Frs h tcfe fiè Jvrfreimtl, tke fieen ihtpire U Jti^M 
di Sabs neìie Corte di Salomone ^ la Scrittura defcrive 
il ptrfctto rtgolamtnto y il hW ordine ^ e la gnziofa ar^- 
monia della numero/tjjìma Corte dt quel Sapiente Monar' 
ca: Videns....,& ordincs xniniflrantium &c. non 
babebae ultra rpirìtum. Seiiam 3.r«f.to. 

fU^M, e nella fequentt ottava fi accanng la fedele 
bravura mqfìrata dal/' Unghaa Nazione , quando , dopo te- 
nero^ e hrieve dijcorfo fatto a quella Hebiltà dall' augu- 
tìigima Regina y e dopo 0W fitto wdere a/t ytffiDÌkieM 
ri BMmiino tAreiiucé s i Caiwtlim^e Hotìli Vngbwi^sfh 
derando le Scialle, gri fiatano ad una voce, che erano 
pronti a fpargere tutto il Jangue £er la . loro R^ina , e 
pel loro principe. 
Si «//«ir olì» pikblk» voee , eke Is MseUà Su» i» eerte 
otcafìoni difpenfi pìì Sujfragf a'juoi Defunti Soldati, 
(") Continuafi a parlare della Sacra Cefarea Ma^À di Frmi* 

crJcOf come Gran Duca di Tofcana. 
( Ombrane Flmm eli Ti/loja, Tatris deìts Toet^a. 
('*) Si Metemié il mrlw ^oUtrijpmo di Stm EeeeUenza il 
Signor Marejciallo Matcbefr Botta adorno Plenipotenzia- 
rio Imperiale in Italia , e Capo di Governo di Tofca- 
. na àc. òc. dvue tf creila la Jua Carica coli affetto ^ ed 
omnUtnMm é& ttttii Topoli per il fuo frovwdo^ e rr#- 
tt^o GoveriM» 
Filii tui, ficut novellx olivarum. pfalm. 117, 
Uxor tua, lìcut vitis abundans. Pfalm, 127. 
( " ) In quella /lama s' allude a Criffofiirò Colontbo , qi/atub t' 
inéamminò wr/o tUmeries iwfi 'meeré fafirtg , 
Artino nome TafloraU i ^tadi» dei cc/cfcv Sigi ^Atlte 
Pietro MetàtiiifiOf Totia Cefareo.... ... 



99 33 56 3^ 



Digitized by GoC jle 



